


Una spettacolarizzazione
che ‘desacralizza’ il dolore
Scrivo in merito al programma Blob di Rai tre che il gior-
no 15/09/2017 ha trasmesso la reazione dei genitori
del fidanzato della sedicenne uccisa, quando una croni-
sta ha comunicato loro la confessione del figlio. Era già
successa la stessa cosa, in occasione del delitto di Ave-
trana, comunicando alla madre il ritrovamento del cada-
vere davanti alla telecamera. Sono indignata da questo
modo di fare spettacolo che non aggiunge nulla all’infor-
mazione. Mi disgusta vedere eventi così dolorosi e priva-
ti dati in pasto a tutti, anche a me che li vedo mio mal-
grado.
Penso che la privacy delle persone vada protetta, a mag-
gior ragione quando si tratta di persone semplici, colte
in momenti drammatici. Queste gogne mediatiche, sono
realizzate da una TV pubblica, finanziata anche da me,
purtroppo. Chiedo che venga inoltrata al Comitato Tv e
Minori la presente segnalazione affinché si verifichi la
sussistenza, nel messaggio indicato, di violazioni ai prin-
cipi di regolamentazione delle comunicazioni, adottan-
do i provvedimenti conseguenti.

Rosanna Roveda

Un cortocircuito che rischia
di togliere i diritti
Il primo settembre è stata interrotta (alle 18.14), a cinque
minuti dalla fine, per motivi pubblicitari, la trasmissione di
un telefilm in onda su Rai due. Il telefilm non è stato più ri-
trasmesso ed ha lasciato in me, tanta sfiducia nei con-
fronti di un ‘servizio pubblico’ che continua a sbeffeggiare
i telespettatori con questi comportamenti sistematici. Mi
sento derubato dei miei diritti di abbonato Rai e ci tengo a
manifestare i sentimenti di chi, pur pagando, non conta
nulla.

Carlo Alberto Ferrari

Un messaggio pubblicitario
diseducativo e violento
Ho visto in Tv lo spot del Buondì Motta, quello in cui una
mamma viene uccisa da un asteroide. Ritengo che debba
essere denunciata poiché trattasi di uno spot violento e
diseducativo. Ho già scritto alla Motta e mi hanno risposto
in maniera ironica e arrogante, prendendomi pure in giro.
Spero che possiate fare qualcosa.

Siro Saracino
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Finalmente. Finalmente sembra
farsi strada un approccio meno

superficiale e sprovveduto al “ma-
gico mondo” del digitale. La rete
offre straordinarie opportunità di
conoscenza, comunicazione, cul-
tura, libertà, partecipazione demo-
cratica, scambio interpersonale,
delle quali non sappiamo più – né
vogliamo – fare a meno. Ma la gra-
titudine per queste conquiste non
può farci chiudere gli occhi sul lato
oscuro del web, su un uso talvolta
dissennato o violento dei social
media. Proprio chi ha a cuore i
nuovi strumenti non deve permet-
tere che vengano sequestrati da
una minoranza rumorosa e arro-
gante che ne fa il terreno delle sue
minacce e delle sue oscenità. Por-
re il problema non significa affatto
volere “imbavagliare la rete”, ma
permettere che tutti e tutte la pos-
sano frequentare, senza dover chi-
nare il capo davanti ai prepotenti.
Dal punto di visto giuridico biso-
gna applicare il semplice principio
che ciò che è illegale offline deve
esserlo anche online. Se è un rea-
to aggredire o minacciare di stu-
pro una donna in strada, non c’è
ragione perché non lo sia anche
in rete.
Ma l’indispensabile azione di con-
trasto, anche sul piano penale,
non è certo sufficiente. Lo sa bene
chi, come l’Aiart, da decenni lavo-
ra per educare i cittadini ad un
uso responsabile dei media. Un
terreno tanto più delicato ed es-
senziale ora che alla tv e alla radio
si sono aggiunti mezzi interattivi

frontasse un altro dei temi ai quali
la rete ha dato particolare risalto:
il preoccupante diffondersi dell’o-
dio nel discorso pubblico. Un odio
che spesso trova nelle cosiddette
fake news il carburante per essere
alimentato. Ormai lo abbiamo ca-
pito, anche grazie al  clamore
dell’ultima campagna presiden-
ziale Usa: le cosiddette “bufale”
non sono scherzose invenzioni di
giovani burloni, ma ordigni che
producono disprezzo e delegitti-
mazione nei confronti degli avver-
sari politici e alterano la discussio-
ne collettiva con l'obiettivo di inde-
bolire la democrazia.
È nata da questa consapevolezza
la campagna #BastaBufale, che
ha avuto un sorprendente riscon-
tro di pubblico. Sulla sua scia, poi,
i tavoli con il Ministero dell’Istru-
zione e il supporto di Rai, Confin-
dustria, Fieg, Facebook e Google.
Perché tutti hanno un ruolo da gio-
care nel difendere il diritto dei cit-
tadini ad essere informati corret-
tamente. Anche questo lavoro ver-
rà ora “riversato” nelle scuole: con
la Ministra Fedeli stiamo lancian-
do, nelle settimane di avvio del
nuovo anno scolastico, il primo
progetto di educazione civica digi-
tale. Perché la più essenziale “bar-
riera antibufale” sono ragazzi e ra-
gazze capaci di analizzare critica-
mente un messaggio, e dunque di
non farsi imbrogliare dagli spac-
ciatori di falsità.

Laura Boldrini
Presidente della Camera

dei deputati 

Un percorso digitale contro
gli spacciatori di falsità…

L’impegno parlamentare della Presidente della Camera per un concreto percorso di
alfabetizzazione digitale: dalle attività della Commissione su ‘diritti e doveri in internet’
all’avvio del primo progetto di educazione civica digitale in Italia.

che permettono a ciascuno di noi
di essere a suo modo editore, gior-
nalista, opinionista, promotore di
campagne.
Su questo terreno, bisogna am-
metterlo, le istituzioni sono arrivate
in ritardo. Da Presidente della Ca-
mera mi ha subito colpito il fatto
che, tra le 14 Commissioni perma-
nenti di Montecitorio, non ce ne
fosse una chiamata ad occuparsi
del digitale. Perciò ho voluto istitui-
re la Commissione su “diritti e do-
veri in Internet”, che mettendo in-
sieme deputati, esperti e associa-
zioni e consultando i cittadini onli-
ne ha stilato una sorta di ‘Costitu-
zione’ della rete. Tra gli impegni
che vengono assunti dalle istituzio-
ni pubbliche anche quello di “pro-
muovere, in particolare attraverso
il sistema dell’istruzione e della for-
mazione, l’educazione all’uso con-
sapevole di Internet”. Un’afferma-
zione che non è rimasta sulla car-
ta: i componenti della Commissio-
ne sono usciti da Montecitorio e
hanno avuto già lo scorso anno
scolastico una serie di incontri con
insegnanti e studenti nelle scuole
di diverse città italiane.
Per le stesse ragioni ho deciso di
istituire una Commissione che af-
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Abbiamo lavorato in questi anni
perché il racconto televisivo

della Rai fosse prima di tutto inclu-
sivo, sia in termini di capacità di ri-
volgersi a pubblici diversi, sia di
varietà di temi, di punti di vista e di
linguaggi.
Gli eccellenti risultati ottenuti dal-
la fiction Rai testimoniano la fidu-
cia del pubblico nella nostra offer-
ta e la capacità del nostro raccon-
to di entrare in sintonia con il sen-
tire del Paese. Perché i dati non
sono importanti di per se stessi, in
modo assoluto. Lo sono in quanto
il rapporto con gli spettatori corri-
sponde profondamente alla no-
stra missione di servizio pubblico
universale, in grado di costruire
un’offerta in cui tutti, nessuno
escluso, possano riconoscersi.
Il nostro primo obiettivo, come ser-
vizio pubblico, è quello raccontare
di più ciò che ci unisce. Quei mo-
delli valoriali ed etici che tutti noi,
a prescindere dalle nostre diffe-
renze, condividiamo. E allora, ad
esempio, il racconto esemplare
degli eroi civili. Fatto senza retori-
ca, con la capacità di restituire
non solo la statura morale che li
ha contraddistinti, ma anche la lo-
ro umanità, la loro complessità.
Gli esempi valgono più delle di-
chiarazioni d'intenti. Fra tv movie
e miniserie: Il sindaco-pescatore,
Angelo Vassallo, che non cede alla

camorra, il dramma di chi at-
traversa il mare e il coraggio
di chi non vuole dimentica-
re ne I Fantasmi di Porto-
palo, il coraggio di ribel-
larsi alle regole e alle logi-
che della ‘ndrangheta ne
Il coraggio di Lea, le due
miniserie di Sotto co-
pertura sulla cattura
dei boss dei casalesi
Antonio Iovine e Mi-
chele Zagaria. Presto
vedremo un magistrato coerente
fino al sacrificio e aperto ai giova-
ni come Rocco Chinnici e il corag-
gio contro la mafia di un giornali-
sta, Pippo Fava. Nel campo della
docufiction abbiamo prodotto Li-
bero Grassi e quest’anno Ora toc-
ca a me, dedicata alla figura di
Borsellino.
Per l'anno prossimo, stiamo lavo-
rando a un progetto sempre di do-
cufiction su Aldo Moro.
Una fiction che parte dalla realtà,
consapevole della forza del rac-
conto e della responsabilità di chi
racconta. Televisione e cittadi-
nanza sono legate e Rai Fiction
sente la necessità di toccare tutti
i pubblici, nelle diverse condizio-
ni e fasce d'età, e di trovare sem-
pre un raccordo fra le emozioni, il
valore dell'appartenenza a una
comunità e dei principi che la
ispirano.

La grande scom-
messa, oggi, il ve-
ro goal per una Rai
che deve con-
frontarsi con le
nuove condi-
zioni del mer-
cato, in un’e-
poca in cui i l
pubblico tende
a frammentarsi,
è quello di riusci-

re ad innalzare la
qualità media della propria offerta
per il pubblico classico della televi-
sione generalista, ma anche quel-
lo di riportare nel proprio flusso del
racconto i target più giovani e abi-
tuati alla serialità internazionale.
Abbiamo quindi operato per inclu-
dere e per declinare il racconto in
modo da soddisfare anche chi è
più giovane, chi condivide la pro-
pria cultura con i coetanei euro-
pei, chi ha bisogno di un grado
maggiore di complessità, chi ha
un gusto più sofisticato.
La risposta è stata molto positiva
e abbiamo portato le storie che
appartengono al nostro comune
patrimonio ad un pubblico diverso
per età e per cultura.
Crediamo nella forza della narra-
zione televisiva e nella sua ric-
chezza di testimonianza civile, co-
me deve essere per una fiction del
servizio pubblico.

Per una fiction
che racconta l’Italia vera...

“Intercettare i desideri e i timori delle persone, partendo dalla consapevolezza della forza
del racconto e dalla responsabilità di chi racconta”: è questo, secondo Eleonora Andreatta,
direttrice di Rai Fiction, lo scopo primario del servizio pubblico.

di Eleonora Andreatta ⁄ www.aiart.org



Secondo recenti ricerche la pe-
dopornografia in Rete e parti-

colarmente nel dark web sarebbe
in crescita vertiginosa: nel 2016
due milioni le immagini censite,
quasi il doppio rispetto all’anno
precedente e fonte privilegiata sa-
rebbero le immagini di minori po-
state sui social network da genito-
ri inconsapevoli delle possibili
conseguenze. La prima esposizio-
ne alla pornografia online per i mi-
nori avviene già a 10 anni, mentre
la maggioranza guarda materiale
per adulti tra i  13 e i 17 anni.
Spesso i giovanissimi si imbattono
in materiale pornografico involon-
tariamente e ne possono essere
traumatizzati: gli esperti parlano
di uno sviluppo non armonico del-
la personalità, del rapporto con
l’altro sesso e con il sesso in gene-
rale. Ovviamente tale problemati-
ca riguarda la tv e internet: ma on-
line l’accesso alla pornografia re-
sta fin troppo semplice, non esiste
alcun filtro. Servirebbero sistemi
più sofisticati di criptazione e/o di
verifica dell’età ed è qui che entra
in gioco la figura del legislatore
europeo che deve tutelare i minori
dall’accesso a materiale porno-
grafico, innanzitutto confermando
e rafforzando i limiti già oggi esi-
stenti e senza mai dimenticare
che una delle finalità dei media è
lo sviluppo morale dell’individuo:

un riferimento fondamentale che
è richiamato in diversi trattati in-
ternazionali e che sarebbe incon-
cepibile eliminare.

Onorevole Morgano, nell’era
delle tecnologie più avanzate di-
venta sempre più difficile garan-
tire la tutela e i diritti dei minori
davanti alla tv e online. Credo
però che compito prioritario del
legislatore europeo sia quello di
garantire una legislazione mini-
ma, rigorosa, concreta e comu-
ne a tutti i Paesi dell'Unione. Lei
cosa pensa in proposito?

La Tv e i servizi online sono ormai,
di fatto, i principali strumenti d’in-
formazione dei minori. La loro in-
fluenza nel veicolare non solo in-
formazioni, cultura, gusti, mode
ma anche princìpi e valori è inne-
gabile.
Bambini e preadolescenti trascor-
rono una media di due/quattro
ore al giorno davanti agli schermi
e, purtroppo, spesso da soli. La lo-
ro sensibilità e recettività, unita ad

un processo di maturazione non
ancora completato, a partire da
una lettura critica parziale dei
contenuti, li rende una platea par-
ticolarmente sensibile.
Per questo motivo, come politico
ma anche e soprattutto come pa-
dre di famiglia, ritengo sicuramen-
te necessaria una rigorosa legisla-
zione comune a tutt i  gl i  Stati
membri dell’Unione, come invero
lo è dalla fine degli anni ottanta,
con la direttiva europea in materia
di audiovisivi, 89/552/CEE, me-
glio conosciuta come “TV senza
frontiere”; la prima direttiva che
ha disciplinato la libera circolazio-
ne dei servizi televisivi nel merca-
to interno dell’Unione.
Il processo di integrazione euro-
pea e la consapevolezza che, per
definizione, il mondo digitale non
conosce frontiere, rende quindi
necessaria una legislazione a li-
vello europeo che regoli il settore
e tuteli le diverse platee.

Quali gli interessi in gioco e il
dovere di intervento del legisla-
tore?

Gli interessi in gioco sono enormi,
se si pensa all’impatto della legis-
lazione EU su milioni di cittadini
europei e alla rilevanza dell’in-
fluenza che le norme determinano
su programmi e pubblicità, in par-
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UE, in arrivo la nuova direttiva
sui servizi di media audiovisivi
A Strasburgo il Parlamento europeo è alle prese con la revisione della direttiva sui servizi
media audiovisivi che regola il settore televisivo e dei video online. Intervista a Luigi
Morgano, eurodeputato e membro della Commissione per la cultura e l’istruzione.

di Maria Elisa Scarcello ✉ dir.telespettatore@libero.it



ticolare su quella mirata a bambi-
ni e minori.
A livello UE, fin dal principio, la tu-
tela dei minori è stata riconosciuta
una priorità. Tale principio, espres-
so nella direttiva “TV senza frontie-
re”, è stato ribadito nelle successi-
ve modifiche intervenute nel tem-
po – nel 1997, nel 2007 e, da ulti-
ma, nella direttiva vigente del
2010 – e ha portato i legislatori a
stabilire un principio orizzontale
secondo il quale “gli Stati membri
assicurano la libertà di ricezione e
non ostacolano la trasmissione sul
loro territorio di programmi televi-
sivi provenienti da altri Stati mem-
bri, ma si riservavano la possibilità
di sospendere la ritrasmissione di
programmi televisivi nel caso que-
sta violi le disposizioni in materia
di protezione dei minori. Stabilisce
altresì che “gli Stati membri adot-
tano le misure atte a garantire che
le loro trasmissioni non contenga-
no programmi in grado di nuocere
gravemente allo sviluppo fisico,
mentale o morale dei minorenni,
in particolare programmi che con-
tengano scene pornografiche o di
violenza gratuita”.
Disposizione che “si applica an-
che agli altri programmi che, pur
non rientrando nella categoria
precedente, possono nuocere allo
sviluppo fisico, mentale o morale
dei minorenni, a meno che la scel-
ta dell'ora di trasmissione o qual-
siasi altro accorgimento tecnico
escludano che i minorenni trovati-
si nell'area di diffusione normal-
mente seguano tali programmi”.
Certo, la percezione di ciò che può
essere considerato un contenuto
“nocivo” non è la stessa in Svezia
e in Portogallo, varia da un Paese
all'altro per tutta una serie intrec-
ciata di fattori. Per questo motivo il
quadro normativo europeo non ha
mai formalizzato una definizione
unica, armonizzata, preferendo ri-
ferirsi agli standard di protezione
e ai criteri d’interpretazione stabi-
liti a livello nazionale, ma il divieto

di pornografia e violenza gratuita
è sempre stato confermato.

A tal proposito Le chiedo se è
vero che la bozza della nuova di-
rettiva rende più morbidi i divieti
sulla pornografia, mettendo a ri-
schio soprattutto i minori.

Per la prima volta, il principio di di-
vieto di pornografia e violenza gra-
tuita è stato fortemente indebolito
nel testo dell’ultima proposta di
revisione della direttiva presenta-
ta nel maggio 2016 dalla Commis-
sione europea. Indubbiamente, il
testo della direttiva del 2010 an-
dava aggiornato, tenendo conto
sia degli importanti sviluppi tecno-
logici degli ultimi anni che, di fatto,
hanno portato ad una sempre
maggiore convergenza fra televi-
sione e servizi distribuiti via inter-
net (i servizi “on demand” come
Sky o Netflix e le piattaforme di
condivisione, come Google o You-
tube), sia di un oggettivo cambia-
mento delle abitudini dei consu-
matori che chiedono sempre più
l’accesso a contenuti a richiesta
tramite smart Tv/Tv connessa e
dispositivi portatili.
Purtroppo per perseguire questo
giusto obiettivo la proposta della
Commissione europea, nel nome
di un allineamento tecnologico “al
ribasso” tra i diversi sistemi, di fat-
to, ha clamorosamente abbassato
il livello di protezione per i minori,
sopprimendo il principio di divieto
generale, per le trasmissioni tele-
visive, di programmi che conten-
gano scene pornografiche o di vio-
lenza gratuita.
Il mio impegno nella Commissione
cultura del Parlamento europeo, e
qui rispondo al dovere di coerenza
del legislatore di conformare il
proprio agire politico ai principi e
ai valori in cui si riconosce, si è
orientato a riequilibrare la propo-
sta di partenza della Commissio-
ne, estendendo, comuni respon-
sabilità e diritti per televisioni a

piattaforme di video on demand e
piattaforme di video sharing.

Può spiegare con più precisione
in che cosa consistono queste
responsabilità e diritti per piat-
taforme di video on demand e
piattaforme di video sharing e
se ha riscontrato opposizioni nel
confermare e rafforzare questi
limiti

Ad esempio, le piattaforme di con-
divisione video dovranno dotarsi
di codici di condotta, con efficacia
garantita dalle authority nazionali
e adottare un sistema di facile uti-
lizzo che consenta agli utenti di
segnalare e far rimuovere, con
certezza, eventuali contenuti noci-
vi, che contengano incitamento al-
la violenza, all'odio o al terrorismo;
violazione della dignità umana.
Nonostante alcuni oggettivi miglio-
ramenti, purtroppo, sul fronte della
protezione dei minori, ho dovuto
constatare che non era praticabile
una maggioranza politica in grado
di tenere alto il livello delle richie-
ste, in particolare nelle trasmissio-
ni televisive: per questo motivo, sul
testo licenziato dalla Commissione
cultura, mi sono astenuto.
Il cambio di prospettiva è infatti di
180°! La pornografia e la violenza
gratuita pur restando contenuti ri-
tenuti particolarmente nocivi per
lo sviluppo dei minori, sono state
“sdoganate” e, si è preferito com-
piere un passo indietro, delegan-
do agli Stati membri il compito di
adottare non precisate “misure
più restrittive” al riguardo.
Il testo è, comunque, ancora prov-
visorio: siamo alla fase di “contrat-
tazione” tra Parlamento europeo e
Consiglio (negoziati così detti di
trilogo). La valutazione politica fi-
nale su quella che sarà la nuova
direttiva sui servizi media audiovi-
sivi è quindi rinviata al testo defini-
tivo che sarà reso noto tra qualche
mese. Tale testo sarà sottoposto
al voto del Parlamento europeo.
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La cybersicurezza altro non è
che l’insieme delle tecnologie,

dei processi e delle pratiche ela-
borate per proteggere reti, compu-
ter e dati da attacchi informatici,
danni o accessi non autorizzati.
Nell’attuale era digitale la neces-
sità di una cyber-difesa comune
intesa come maggiore sicurezza,
cooperazione e condivisione di co-
noscenze, informazioni e compe-
tenze, è alla base del processo in-
novativo digitale.

L’Europa è pronta ad affrontare
minacce informatiche sempre
più sofisticate? Quali, oggi, le
misure concrete, i piani d’azio-
ne, le soluzioni per affrontare la
frammentazione del mercato
della cybersicurezza dell’UE e
per un mercato unico digitale al
passo con i tempi?

“La Commissione europea pren-
de molto sul serio le misure volte
a prevenire le minacce informati-
che. La direttiva sulla sicurezza
delle reti e dei sistemi di informa-
zione, adottata nel 2016, rappre-
senta la prima misura legislativa
volta a garantire un livello elevato
di sicurezza informatica nell'Unio-
ne europea. Il pacchetto di propo-
ste presentato nel mese di set-
tembre mira a fornire all'Unione
risorse aggiuntive oltre che a raf-
forzare la sua ‘resilienza’. L’Euro-

pa non è ancora ben equi-
paggiata per af frontare i
cyber attacchi e, per questo,
la Commissione propone
nuovi  strumenti ,  t ra cui
‘un’Agenzia europea per la
sicurezza cibernetica’ che
aiuterà gli Stati membri a di-
fendersi dagli attacchi infor-
matici; mentre la realizzazio-
ne di ‘un quadro europeo di certi-
ficazione’, permetterà ai cittadini

e alle imprese di conoscere il livel-
lo di affidabilità dei prodotti per la
sicurezza nel campo delle TIC. Tra
le azioni programmate, sarà isti-
tuita una rete di gruppi di inter-
vento per la sicurezza informatica
in tutta l’UE, assicurando una rea-
zione rapida alle minacce e agli
incidenti digitali. Sarà inoltre isti-
tuito un ‘gruppo di cooperazione’

tra gli Stati membri per sostenere
e facilitare la cooperazione strate-
gica, lo scambio di informazioni e
per aumentare la fiducia, in parti-
colare in diversi settori dell’eco-
nomia, comprese la formazione e
l’istruzione in materia di sicurezza
informatica. Infine, ‘un centro eu-
ropeo di ricerca e competenze
sulla sicurezza cibernetica’ con-
sentirà all'UE di sviluppare e im-
plementare le tecnologie e gli
strumenti in grado di rispondere
ad una minaccia in continua evo-
luzione. Al di là di queste misure,
incoraggio fortemente tutti ad abi-
tare la Rete con responsabilità e
adottare una buona ‘igiene infor-
matica’. In aggiunta dei piccoli
consigli di doverosa cautela, che
una volta acquisita la consapevo-
lezza dei rischi in Rete, risulteran-
no semplici e di buon senso: non
aprire un file allegato senza sape-
re la provenienza, utilizzare pas-
sword sicure, eseguire regolar-
mente gli aggiornamenti della
protezione…”
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Cooperazione e regole uniche
per una cyber-difesa comune!

Andrus Ansip, Commissario europeo per il mercato unico digitale e vicepresidente della
Commissione europea, risponde, con una dichiarazione a ‘Il Telespettatore’, a due domande
cruciali sulla Cybersecurity

Nuove risposte
dell’UE

ai ciberattacchi

“
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Umanizzare la tecnologia
“disputando felicemente”…

Come i social network hanno moltiplicato le occasioni di confronto ampliando il senso di
polarizzazione e contrapposizione? C’è bisogno di nuove strategie di buona comunicazione?
Intervista a Bruno Mastroianni, giornalista, social media manager e docente universitario.

di Massimiliano Padula ✉ presidente@aiart.org

‘La disputa felice. Dissentire
senza litigare sui social

network, sui media e in pubbli-
co’, pubblicato per i tipi di Fran-
co Cesati, è l’ultima fatica lette-
raria di Mastroianni. Il volume è
una guida sintetica per imparare
a sostenere il proprio punto di vi-
sta davanti a chi non è d'accordo
(nella vita online ma anche in
quella offline), senza litigare ma
anche senza scadere nell'asetti-
co politically correct, per costrui-
re confronti pieni di gusto e sod-
disfazione. 

Prof. Mastroianni, partiamo dal
titolo del suo ultimo libro. “La
disputa felice”: ossimoro utopi-
stico o processo realizzabile?

Direi sana utopia, intesa come
ideale che dà motivazione e invo-
glia a migliorare. Non riusciremo
mai a essere perfetti nel nostro
modo di discutere, ma ciò non to-
glie la possibilità di diventare
sempre più capaci a spiegarsi
senza litigare, proprio quando si
hanno opinioni divergenti.

Soffermiamoci sull’idea di me-
dia nella contemporaneità. Da

un concetto esclusivamente
strumentale si sta assistendo
a una sua riformulazione teori-
ca che interpreta i media in-
scindibili dall’uomo, dalle sue
facoltà, dalle sue virtù ma an-
che dai suoi aspetti discutibili.
Come si può, secondo lei, uma-
nizzare la tecnologia?

Intanto liberandosi una volta per
tutte della dicotomia, del tutto
astratta, che vuole l’uomo da una
parte e la tecnologia dall’altra, co-
me se il primo potesse esserci
senza la seconda. L’uomo è per
sua natura tecnologico (se si per-
mette il paradosso) e la tecnolo-
gia è sempre umana. Vedere la

tecnologia solo in senso strumen-
tale ne nasconde gran parte della
sua realtà: un potenziamento del-
le capacità umane che ne porta
con sé le luci ma anche le ombre.
Da quest’ottica allora si può dire
che i media sono l’uomo e l’uomo
è i media. L’umanizzazione è sa-
per dare un senso e una direzio-
ne a questa potenzialità, e non
solo un ragionare su limiti o cor-
retto uso (che appartengono a
un’ottica solo strumentale).

È indubbio che spesso i social
network siano i luoghi privile-
giati del conflitto; si litiga per
tutto: da temi urgenti del dibat-
tito pubblico fino a uno spot ap-
parentemente innocuo e diver-
tente come quello del Buondì
Motta. Il web sembra diventato
un ring, dove ci si scontra sen-
za esclusione di colpi. Secondo
lei, è possibile sostenere il pro-
prio punto di vista davanti al-
l’altro che non è d’accordo,
senza litigare, ma provandovi
gusto e soddisfazione?

Penso che non solo sia possibile,
ma che sia l’unica strada percorri-
bile in uno scenario plurale in cui
la divergenza e la differenza di ve-

Che senso
diamo alla
tecnologia? 

“

”



dute è lo standard. La maggior par-
te delle volte il litigio o lo scontro
scaturiscono dalla mancata volon-
tà di fare la fatica di argomentare,
farsi capire, proporre strade, conci-
liare visioni. Il litigio insomma è
una specie di strategia di difesa
per evitare i confronti, che costano
impegno e fatica. Altre volte è scel-
to appositamente per impedire fin
dall’inizio che ci sia riflessione e ar-
ticolazione, come una specie di
“chiamata alle armi” dei propri se-
guaci contro “gli altri” che la pen-
sano diversamente. A volte lo
scontro è un atto più politico che di
vera comunicazione.

Lei si occupa anche di informa-
zione religiosa. Nel libro “La mis-

sione digitale. Comunicazione
della Chiesa e social media” cu-
rato insieme a Giovanni Triden-
te, riflette sulla comunicazione
ecclesiale nell’ambito dei social
network e del web. A questo pro-
posito viene in mente la figura di
Papa Francesco e il suo essere
comunicativo a prescindere dal
mezzo. Qual è (o quale dovrebbe
essere) il legame tra Chiesa e
universo digitale?

Lo stesso che la Chiesa ha per
tutti gli altri aspetti della vita:
prendersene cura. La dimensio-
ne online è vita quotidiana ormai
per tutti gli esseri umani, non si
può ignorare né trascurare. La
modalità dell’avvicinamento che

Papa Francesco ha eretto a stile
del suo pontificato va presa co-
me modello: occuparsi e vivere
da vicino la realtà degli esseri
umani lì dove sono e così come
sono, questo sarebbe un ottimo
programma di azione della Chie-
sa nel mondo digitale.

In ultimo, come massmediolo-
go, le chiediamo una riflessio-
ne sulla nostra associazione
che si occupa di tutela e for-
mazione e mira a contribuire
alla costruzione di una vera e
propria cittadinanza mediale.
Che consigli ci darebbe per
sviluppare e concretizzare al
meglio la nostra mission?

Riconoscere che la comunicazio-
ne oggi ha soprattutto bisogno di
persone capaci di aprire nuove
strade più che chiudere strade
compromesse; di uomini e don-
ne dediti a proposte che sappia-
no costruire e unire attorno al
bene, piuttosto che mettersi a in-
seguire il terreno sterile del ma-
le. Il campo grazie alla rete è or-
mai libero, ha solo bisogno di es-
sere coltivato: chi avrà e saprà
offre i contenuti migliori, chi por-
terà valore alla relazione, chi ri-
uscirà a offrire spunti per miglio-
rare davvero la vita delle perso-
ne, alla fine potrà vedere i frutti.
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Costruire la civiltà dell’amore
nel cambiamento d’epoca!

“Mai come in questo tornante della storia la nostalgia della civiltà dell’amore è cosi
viva”. L’intervista rilasciata a ‘Il Telespettatore’ da Lorenzo Leuzzi, Vescovo ausiliare di
Roma e delegato per la Pastorale Universitaria e Sanitaria

Concetto fondamentale ana-
lizzato nel suo libro e ripre-

so tra le affermazioni di Papa
Francesco è il passaggio da
un’epoca di cambiamento a un
cambiamento d’epoca. Qual è il
ruolo e la responsabilità dei me-
dia in questo cambiamento d’e-
poca?
Credo che i media abbiano una
grande responsabilità e una gran-
de opportunità: ovvero quella di
portare e testimoniare a livello co-
municativo e in tutte le realtà che
coinvolgono soprattutto la fascia
giovanile e le nuove generazioni,
l’immagine della coppia non più
come un’esperienza tradizionale
ma come una realtà da costruire
giorno per giorno. In altri termini,
dobbiamo partire dall’idea che la
coppia è una realtà d’amore che
deve essere costruita. Dunque la
relazione interpersonale non è
soltanto una relazione da gestire
in termini etico-morali ma è una
progettualità da condividere insie-
me, perché la vita di coppia è una
vita sempre nuova.

Qual è la via, secondo Lei, per ri-
uscire a comunicare messaggi
cristiani e quali le proposte di
buone pratiche, di programmi in-
telligenti che possano incidere
nei contenuti.
Credo che la prima buona pratica
da testimoniare è proprio quello

che ho af fermato nel
mio tema: “L’amore co-
niugale è l’unico lavoro
non retribuibile”. Dob-
biamo insegnare questo
ai giovani! Lo scenario di
comunicazione da que-
sto punto di vista è da ri-
costruire, perché oggi la
comunicazione si poggia
più sulle situazioni di fra-
gilità, che certamente
sono importanti, e su
proposte di vita coniuga-
le che sono diametral-
mente opposte rispetto
all’affermazione del “Ti
amo perché Ti amo” e
quindi di un amore in-
condizionato. Questo og-
gi, culturalmente, non in-
contra il favore ‘appa-
rentemente’, perché è
molto più complesso e
coinvolge anche una vi-
sione della persona e la
libertà dei soggetti. Dobbiamo
avere il coraggio di testimoniare
che una vita di coppia fondata sul-
la gratuità e sull’amore incondizio-
nato è la massima esperienza di li-
bertà e di responsabilità.

La responsabilità della Chiesa
nel cambiamento d’epoca. Co-
me mai non è riuscita a garanti-
re la storicità dell’amore coniu-
gale e con esso della famiglia?

In che rapporto stanno l’amore
coniugale e la famiglia?
In passato si è sempre pensato
che amore coniugale e famiglia in
qualche modo coincidessero con
la coppia; invece dobbiamo entra-
re nell’ottica che la coppia è una
cosa e la famiglia è un’altra cosa:
cioè ci sono due realtà che sono
interconnesse, inseparabili, però
non si deve confondere la coppia
con la famiglia; per cui c’è la cop-



pia, c’è la famiglia, c’è la coppia
nella famiglia e questa è anche la
novità che Amoris laetitia postu-
la; altrimenti non si riesce a capi-
re dov’è la novità di Amoris laeti-
tia che pone la grande questione
che la famiglia deve essere co-
struita; ma perché si possa co-
struire la famiglia bisogna partire
dall’idea che anche la coppia è
una realtà da costruire; quindi la
realtà dell’amore coinvolge non
soltanto la coppia ma anche la fa-
miglia e viceversa: se una delle
due non viene interpretata e colta
come realtà, ma soltanto come
servizio e come funzione, crolla la
possibilità di una prospettiva pa-
storale molto significativa che
Amoris laetitia postula. Tutto que-
sto poi ha una sua ripercussione
anche sulla vita della società,
perché anch’essa è una realtà,
ma come poterla costruire come
realtà dell’amore? Noi vogliamo
che ci sia la civiltà dell’amore, ma
come fondare una società che di-
venti realtà dell’amore e non sol-
tanto un’esperienza in cui biso-
gna socializzare o tutt’al più at-
tuare la legge dell’amore? Solo
partendo da due realtà: la coppia
e la famiglia.

La famiglia sembra aver smarri-
to il ruolo di orientamento della
società. Nel rimotivare se stes-
sa, quale deve essere il suo ruo-
lo sociale? In riferimento soprat-
tutto al suo ruolo educativo.
La famiglia potrà avere il ruolo
educativo adeguato alla società
se tutti avranno consapevolezza
che stanno costruendo, insieme,
una realtà che è sempre nuova.
Bisogna superare la staticità della
vita familiare, perché sia la coppia
sia i generati ma anche gli anziani
devono entrare nella consapevo-
lezza che stanno costruendo un
soggetto storico completamente
diverso e questa novità del ‘co-
struire un soggetto storico’ non è
consapevole, perché molte volte

non si sa neanche come costruir-
lo. Sono sufficienti le norme mora-
li? No. Sono sufficienti i percorsi
spirituali? No. Bisogna entrare in
una capacità progettuale che co-
involge, necessariamente, l’intera
società, per cui se non c’è la con-
sapevolezza che siamo entrati in
un’epoca di cambiamento in cui la
realtà storica deve essere costrui-
ta, non si costruirà né la società
né la famiglia e né la coppia.

Il mondo non è democratico e su
questo non ci sono dubbi. Ci so-
no tanti Paesi dove non esiste
la libertà religiosa, di stampa e
d’espressione; il ruolo della don-
na continua a essere declassa-
to e soprattutto il famoso art. 1

della Costituzione forse non è
poi così conosciuto. Quali sono i
presupposti per iniziare a riflet-
tere su come fondare il futuro
della democrazia? Che rapporto
c’è tra democrazia e amore co-
niugale?
La democrazia deve essere
espressione della pari dignità del-
le persone; non c’è democrazia se
non c’è pari dignità delle persone.
Dove fondare questa pari dignità
della persona? Questo lo può fare
solo l’amore coniugale; non ci so-
no altre esperienze umane: “Io ti
amo perché ti amo e non ti amo
per un fine”; è questo il fondamen-

to della pari dignità delle persone.
Lo stesso lavoro su cui si fonda la
Repubblica Italiana, per esempio,
è un lavoro discriminante, cioè è
un lavoro che non rende tutt i
uguali; la pari dignità, invece, si
fonda nell’essere conosciuti come
persone fin dal concepimento e
perché ciò avvenga bisogna che il
generato sia nella stessa dignità
dei generandi.

La crisi contemporanea forse
prima di essere una crisi econo-
mica è una crisi d’identità, cul-
turale. Come le agenzie educati-
ve possono lavorare per la co-
struzione del bene comune?
Credo che bisogna iniziare a com-
prendere che la nuova situazione
storica impone una capacità pro-
gettuale che non è una elabora-
zione puramente intellettualistica
o idealistica. Papa Francesco più
volte dice che bisogna passare
dal primato dell’idea al primato
della realtà. Ma come cogliere
questa realtà? Occorrono anche
delle metodologie capaci di pene-
trare la realtà, coglierla e servirla,
ma per fare questo, più volte mi
sono permesso di indicare che
l’unico metodo è il realismo stori-
co, perché ci permette di entrare
in profondità nella realtà, per ca-
pirla e per servirla. La vera novità
della società contemporanea
nell’epoca di cambiamento è l’es-
sere entrati in una società che de-
ve essere costruita. Ma dobbiamo
indicare quale progettualità vo-
gliamo, perché c’è una progettua-
lità fondata sulla gratuità e una
progettualità sociale fondata sul-
la produttività. Tutte le altre forme
sono soltanto tentativi di modifi-
cazione occasionale; ma per il fu-
turo abbiamo bisogno di una pro-
gettualità che guardi la società
nella sua globalità e in questo il
cristianesimo ha una grande re-
sponsabilità, soprattutto di fronte
alla grande crisi delle altre pro-
spettive sociali. 

Il Telespettatore - N. 8/9/10 - Agosto/Settembre/Ottobre 2017 11

Quale
inclusione senza

progettualità
sociale?

“

”



12      Il Telespettatore - N. 8/9/10 - Agosto/Settembre/Ottobre 2017

COMMENTICOMMENTI

“Finché morte non vi separi”,
è questa una delle frasi che

tutti ci ricordiamo quando riguar-
diamo la scena di un matrimonio
al cinema o in tv, ma soprattutto è
uno dei passaggi cruciali nel rito
religioso per chi desidera o ha già
contratto matrimonio. Chi decide
di sposarsi, infatti, lo fa consape-
volmente e nella convinzione che
dovrebbe essere per “sempre”.
Ma forse non è così per tutti.
Nel rutilante mondo televisivo,
oramai abituato a ‘spettacolariz-
zare’ la realtà, esiste un program-
ma che ‘scimmiotta’ l’unione tra
due sposi. Il titolo è “Matrimonio a
prima vista”: un programma televi-
sivo che si rifà al format america-
no “Married at First Sight” e che in
Italia è apparso solo anni dopo ri-
spetto alle edizioni statunitensi e
di altri paesi europei. Il docu-rea-
lity, così come viene definito, è at-
tualmente alla seconda stagione,
nel nostro Paese; è andato in on-
da su Sky Uno e in replica su Tv 8
ed è stato presentato come un ve-
ro e proprio esperimento sociolo-
gico formato tv, basato sul concet-
to che la scienza può aiutare nella
costruzione di una coppia. I con-
correnti in gioco vengono selezio-
nati su centinaia di aspiranti ma
solo dopo essere stati sottoposti a
test psicologici e colloqui attitudi-

nali. A scelta avvenuta, un team di
esperti, composto dal sociologo
Mario Abis, dalla sessuologa Nada
Loffredi e dallo psicologo Gerry
Grassi, forma tre coppie di perfetti
sconosciuti e segue le loro vicen-
de anche nel corso delle puntate.
L’esperimento consiste così nel
far conoscere le tre coppie diretta-
mente sull’altare nel giorno del lo-
ro matrimonio, dove diventeranno
per legge, marito e moglie. A que-
sto punto però è lecito chiedersi,
qual è il significato di matrimonio
che emerge attraverso una spetta-
colarizzazione televisiva che ne
svuota sia l’aspetto sacramentale
sia quello sociale?
“Ci si sposa per protezione e per
una sicurezza sociale” ha affer-
mato il sociologo Abis, nel corso di
una delle prime puntate, metten-
do in evidenza il matrimonio come
necessità, sicurezza o rafforza-

mento della propria posizione so-
ciale. Se le sovrastrutture sociali
resistono è indubbio che qui ven-
gono mal interpretare o fraintese.
Perché se è vero che la famiglia in
senso lato è e rimane la colonna
portante della società, è vero pure
che l’accento è sbilanciato su una
percezione troppo personalista
del vincolo matrimoniale e non ap-
pare chiaro che cosa significhi es-
sere famiglia per chi si appresta
ad unirsi in matrimonio.
Un tempo erano le famiglie a com-
binare i matrimoni: per tradizione,
per interesse, per disperazione o
per altro ancora. Adesso c’è la tv
ad assumersi il compito di inter-
mediario, a raccontare e a ‘studia-
re’ la società che cambia, manipo-
lando e forzando il significato più
profondo dei suoi valori. Può allo-
ra la scienza creare la coppia per-
fetta? Se la maggior parte delle
coppie, televisivamente formate,
dopo quel ‘si’ pronunciato al buio,
decidono di non continuare la loro
avventura insieme, come spesso
accade nel reality, la risposta è
chiara. Ci troviamo davanti ad un
programma televisivo che oltre a
dimostrare perfettamente il falli-
mento della scienza applicata al
matrimonio, lascia anche dietro di
sé dubbi sul valore morale della
tematica affrontata.

“Matrimonio a prima vista”
e la banalizzazione del Sì

Può la scienza creare la coppia perfetta? A chiarire questa ‘perplessità’, il reality in onda sui
canali della piattaforma Sky. Un programma, pensato e progettato come esperimento sociale,
che mette in scena un amore costruito a tavolino, banalizzando l’unione fra uomo e donna.

di Francesca Baldini ⁄ www.aiart.org



Nel mese di maggio 2017 tante
famiglie italiane sono state

gettate nel panico da un servizio
de “Le Iene” trasmesso su Italia
Uno. Alcune mamme russe in la-
crime, intervistate da Matteo Vi-
viani, hanno raccontato il suicidio
dei loro figli che, secondo la tesi
del servizio, sarebbe stata ricon-
ducibile ad un gioco online: “Blue
Whale”. Da quel momento stam-
pa, radio, tv e web si sono letteral-
mente scatenati con approfondi-
menti legati al gioco istigante al
suicidio, ispirato al comportamen-
to delle balene che si lasciano mo-
rire sulla spiaggia. Sul sito del-
l’AIART in quei giorni ho già affron-
tato l’argomento, invitando alla
prudenza e sollevando alcuni dub-
bi sulla veridicità di quanto ripor-
tato da “Le Iene”. Il tempo ci ha
dato ragione e con il passare delle
settimane l’allarme sociale gene-
rato dalla notizia si è progressiva-
mente sgonfiato. La redazione
della trasmissione è stata addirit-
tura costretta a pubblicare una
nota di scuse per aver utilizzato
inappropriatamente le immagini
del suicidio di alcuni ragazzi estra-
nei al gioco in questione. Lo stes-
so Matteo Viviani, pur continuan-
do a rivendicare la buona intenzio-
ne del suo lavoro nell’aver portato
alla luce un’attività online perico-

losa e sconosciuta, ha ammesso
di non aver verificato le informa-
zioni prima della messa in onda.
Quel servizio sbagliato nel metodo
e nel merito non ha generato sol-
tanto allarmismo, ma purtroppo
anche tanti casi di emulazione ve-
ra e falsa (per i ragazzi con qual-
che forma di disagio è stato abba-
stanza naturale cercare di attirare

attenzioni minacciando di giocare
alla Blue Whale). E questo triste
episodio lascia aperta una do-
manda con scenari inquietanti:
esiste ancora un confine tra l’in-
trattenimento ‘acchiappa ascolti’
e il giornalismo d’inchiesta?
Già nel 2000 il giornalista Ryszard
Kapuscinski, nel suo libro “Il cini-

co non è adatto a questo mestie-
re. Conversazioni sul buon giorna-
lismo” avvertiva:
«Con la rivoluzione dell’elettronica
e della comunicazione, improvvisa-
mente il grande mondo degli affari
scopre che la verità non è impor-
tante […], nell’informazione ciò che
conta è l’attrazione. […] Più l’infor-
mazione è attraente, più denaro
possiamo guadagnare con essa».
Una pericolosa deriva che è finita
per dare luogo a quella che in molti
definiscono era della post-verità.
Nell’attuale contesto comunicati-
vo, la scelta dell’AIART di ridefinire
il proprio ruolo passando da asso-
ciazione spettatori a cittadini me-
diali risulta quanto mai opportu-
na. La tutela degli utenti deve ne-
cessariamente passare attraverso
percorsi di formazione in grado di
diffondere senso critico e respon-
sabilità: requisiti indispensabili
per valutare la fondatezza di certe
notizie, servendosi anche della re-
te e dei potenti motori di ricerca
(non soltanto Google). In questo
senso sembra interessante l’espe-
rienza del sito “Valigia Blu” che
grazie all’attività di giornalisti indi-
pendenti – anche dalla pubblicità
– prova a dare chiavi di lettura ‘im-
parziali’ dei fatti, dando voce a po-
sizioni diverse al centro del dibat-
tito pubblico. Non si può più pre-
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L’informazione sprofonda
dietro la balena blu…

Il caso Blue Whale esorta allo sviluppo del ‘pensiero critico’ inteso come ‘appetito’ di
informazioni attendibili: unica e insostituibile condizione per individuare il labile confine tra
intrattenimento e giornalismo e non cadere nella bieca creduloneria.

di Lorenzo Lattanzi ⁄ www.aiart.org

Un richiamo
alla verità

nell’informazione 

“

”



scindere dall’esercizio di una cer-
ta prudenza prima di contribuire
alla diffusione di una notizia, anzi,
sarebbe sempre opportuno ante-
porvi un legittimo dubbio di fonda-

tezza, evitando di andare a “pe-
scare le notizie” laddove “le ac-
que” in più occasioni si sono rive-
late “inquinate” o “torbide”. Servo-
no in definitiva saggezza e ponde-

razione affinché si possa conti-
nuare a credere nell’attuale siste-
ma dell’informazione, senza però
scivolare mai nella più bieca cre-
duloneria.
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Il fenomeno del “Blue Whale”
Forum di approfondimento

di AIP – Sezione di Psicologia dello Sviluppo e dell’Educazione ✉ sviluppoeducazione@gmail.com

Nella primavera di quest’anno i media hanno dato
particolare rilievo alla notizia della presenza in re-

te di un gioco on-line, il “Blue Whale”, che attraverso
processi suggestivi, di pressione dei pari e rinforzi,
condurrebbe gli adolescenti che vi partecipano ad atti
di autolesionismo e tentativi suicidari.
Per quanto, successivamente, tale notizia sia risultata
non essere stata adeguatamente verificata, essa ha
generato allarme sociale, in particolare tra genitori e
insegnanti/educatori, e ha suscitato un dibattito an-
che tra gli psicologi sui rischi effettivi connessi all’uso
dei social– media in adolescenza e sulle strategie
educative da adottare per consentire un corretto utiliz-
zo degli strumenti informatici di comunicazione in in-
fanzia e adolescenza.
L’Esecutivo della Sezione AIP di Psicologia dello Svilup-
po e dell’Educazione ha quindi attivato un forum di
discussione e di approfondimento (dal 12 al 31 luglio
2017) su tali temi che, attraverso gli interventi degli
iscritti che si occupano di queste tematiche ha eviden-
ziato i seguenti punti:
– Alla luce della mancata verifica delle fonti giornalisti-
che relative al gioco on-line “Blue Whale”, non è pos-
sibile affermare che un simile fenomeno si sia verifi-
cato in Italia, mentre possono avere avuto luogo al-
cuni sporadici episodi di emulazione.

– Nel complesso, tuttavia, il diffondersi di questa noti-
zia, con le conseguenti risposte sociali che ha gene-
rato, sottolinea l’opportunità di una gestione più
cauta dell’informazione pubblica da parte di espo-
nenti delle diverse professionalità, compresa quella
psicologica, i cui esponenti possono essere chiama-
ti a commentare fenomeni analoghi.
In questo contesto, gli psicologi possono anche ap-
profondire i processi che generano il diffondersi di
simili notizie, così da fornire al pubblico, in particola-
re genitori e insegnanti/educatori, informazioni il più
possibili chiarificatrici.
È possibile anche predisporre percorsi di educazio-
ne all’approccio e all’informazione fruibile dai me-

dia, volti a sensibilizzare le famiglie e gli insegnanti a
una visione critica delle informazioni ricevute, in par-
ticolare attraverso internet e la televisione (quest’ul-
tima spesso reputata massimamente attendibile) e
a potenziare l’abilità di riconoscere i dati certi e
quelli scarsamente verificati.

– Quanto accaduto in relazione al “Blue Whale”, tutta-
via, ha avuto il merito di sollevare l’attenzione sul
fatto che esistono comunque delle criticità nell’uti-
lizzo della Rete e dei media, soprattutto da parte di
adolescenti. Non si può negare, infatti, il rischio del-
la presenza online di siti e gruppi volti a sponsorizza-
re e istigare a fenomeni autolesionistici e al suicidio
personale e di massa. Tali gruppi possono avere
maggiore presa sugli adolescenti, che, essendo più
facilmente affascinati dal rischio e portati a mettere
alla prova i limiti, possono venire più facilmente in
contatto con tali realtà. Rispetto all’utilizzo dei me-
dia in adolescenza, inoltre, l’identità di un adole-
scente di oggi, nativo digitale, è sottoposta a sfide
peculiari: in questa fase della vita il cui principale
compito di sviluppo è la ridefinizione della propria
identità nel rapporto con i contesti sociali, la velocità
della Rete può creare difficoltà a raggiungere un’a-
deguata integrazione delle diverse componenti
identitarie. Analogamente, i nativi digitali, inoltre,
corrono il rischio di un maggiore analfabetismo
emotivo, in quanto più abituati a vivere relazioni on-
line che face to face.

– Alla luce di tale quadro, gli psicologi possono contri-
buire ai processi di sviluppo con interventi mirati ad
aiutare bambini e adolescenti a sviluppare capacità
adeguate di autoregolazione, di reazione alle pres-
sioni dei pari e di digital literacy. Altri interventi pos-
sono sensibilizzare gli adulti a una regolazione con-
sapevole dell’accesso dei figli ai media (in termini di
disponibilità degli strumenti, gestione dei tempi di
utilizzo, monitoraggio dei siti e dei gruppi frequenta-
ti) e a coinvolgerli nel processo di educazione me-
diatica dei ragazzi.



Chi l’avrebbe mai detto
che quella merendina

morbida che tiravo fuori dal
mio cestino di vimini rosa
all’asilo, sarebbe diventata
oggetto di tanto scandalo
cinquant’anni dopo?
Lo spot del Buondì Motta, an-
dato in onda dalla fine di ago-
sto, ha immediatamente sca-
tenato le polemiche che sap-
piamo, tanto che il Sole24ore,
il 5 settembre, cita i dati forni-
ti da Datamediahub che rag-
gruppa per cluster i topic di
discussione di circa 5500
commenti. Intanto scopriamo
che il brand Motta da qualche anno
è del Gruppo Bauli, l’agenzia pub-
blicitaria è Saatchi&Saatchi e la ca-
sa di produzione Filmmaster. Tutti
grandi nomi e professionalità ec-
cellenti che hanno lavorato al rilan-
cio di un prodotto/brand ormai di-
menticato con una campagna ad
alto tasso surreal-grottesco, sfidan-
do la classica rappresentazione
della famiglia felice che solitamen-
te accompagna la comunicazione
promozionale dei prodotti da prima
colazione.
Bruno Ballardini,  saggista ed
esper to di comunicazione, ha
commentato sul Fatto che l’idea
non è nuova, basta rivedere lo

spot di Posta Celere 3, con la regia
di Ozpetek, dove il  paradosso
dell’evento impossibile (cascasse
una pannocchia se il pacco non
arriva entro 3 giorni) è giocato a
favore dell’utenza (e siccome l’e-
vento è impossibile allora il servi-
zio è affidabile). Qui invece l’even-
to impossibile nega l’affermazione
di mamma/papà/postino che
subiscono la sorte che sappiamo
mentre la bambina, continua Bal-
lardini, si esprime come un brie-
fing del cliente, non fa una piega e
avanti il prossimo (ndr).
Indubbiamente una pubblicità
d’impatto a giudicare dalle 1,6 mi-
lioni di visualizzazioni su Youtube

in una settimana che riporta sem-
pre il Sole24ore, e dalle innumere-
voli parodie (alcune anche molto
divertenti) che sono nate e si sono
diffuse sui social. Eppure sono
molto critici anche i pubblicitari co-
me Marco Carnevale che giudica la
resa mediocre e l’idea vecchia e
stupidotta, ma soprattutto – fa no-
tare – l’ironia che c’è dentro non è
indirizzata al pubblico, ma alla
congrega degli addetti ai lavori (lo
spot in realtà prende in giro la
bambina che parla come un brand
manager del Mulino Bianco). E non
piace nemmeno a Francesco Tad-
deucci il quale ci ricorda come oggi
in questo mestiere non valga più
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La Pubblicità è Motta?
Il bersaglio è colpito!

A partire dal discusso spot della famosa merendina, una riflessione sulle strategie del
linguaggio pubblicitario contemporaneo e su come un contenuto veicolato sul web, possa
diventare notizia, essere ripreso dall’informazione ufficiale e raggiungere il target prefissato.

di Simonetta Blasi ⁄ www.aiart.org



tanto il giudizio di merito, quanto
quello relativo all’efficacia (funzio-
na/non funziona) e aggiunge che
se Buondì Motta da domani diven-
tasse il brand folle che tutti si
aspettano (chissà cosa inventerà
la prossima volta), allora lo spot ha
funzionato. Certo l’impatto sulle
vendite potrà essere più lento, ma
la notorietà del brand ha vinto con
buona pace delle mamme indigna-
te, anzi anche grazie a queste.
Una nota sull’impatto educativo:
concordo con quanti sostengono
che in televisione passano molti
contenuti violenti nelle vesti di car-
toon (ma anche i Tg non scherza-
no), per non parlare dei videoga-
mes. E penso che la riflessione sul
decadimento valoriale della pro-
duzione mediale sia ampia per-

ché, ad esempio, non si può igno-
rare il grande successo delle serie
che hanno per protagonisti i così
detti antieroi. Questi personaggi
ambigui, quando non oscuri, sem-
brerebbero aver catalizzato l’au-
dience cancellando quel confine
tra il bene e il male caratteristico
dei telefilm del passato. Così com-
menta i l  fenomeno Giuseppe
Grossi di Movieplayer in un artico-
lo del 2015: “Sono padri di fami-
glia depressi, poliziotti violenti,
sterminatori di re, pubblicitari bu-
giardi. Ci seducono e ammaliano
anche quando sbagliano e, non-
ostante tutto, non fare il tifo per lo-
ro è quasi impossibile.” Come ad
esempio Dexter, un poliziotto della
scientifica, ma in realtà anche un
serial killer, mentre in Breaking

Bad troviamo un insegnante mala-
to che diventa un feroce spaccia-
tore di metanfetamine, e così via.

Non sapendo se possa assuefarci
di più alla violenza la somministra-
zione quotidiana di spot, tg, carto-
ni animati, videogames, film oppu-
re serie tv, comprendo la preoccu-
pazione e il disagio di chi si trova
poi a dover spiegare a dei bimbi
piccoli che quella non è la realtà,
ma una finzione, una sorta di favo-
letta crudele (come Hansel e Gre-
tel o Cappuccetto Rosso, ma sen-
za lieto fine) che viene utilizzata
per farsi notare nell’affollato mer-
cato delle merendine, grazie alla
nostra indignazione. Indignazione
che però dovrebbe nascere anche
di fronte ai modelli diseducativi
contenuti negli spot che presenta-
no spesso il ruolo della donna pre-
valentemente come cuoca/gover-
nante sottomessa al marito, o che
usano il corpo femminile per atti-
rare l’attenzione su qualsiasi pro-
dotto/argomento.
Infine è bene ricordare che sono
proprio le polarizzazioni che funzio-
nano al meglio sul web. Quando c’è
un contenuto che divide in ‘apoca-
littici e integrati’ (per tornare al com-
pianto Eco che chissà se e cosa
avrebbe detto in proposito), ecco
che la cosa diventa virale e monta a
dismisura assurgendo a trending
topic per poi fare notizia e venire ri-
presa dall’informazione ufficiale.
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L’Aiart sullo Spot Buondì
Una riflessione a margine del polverone mediatico scatenatosi dopo

la dichiarazione critica sulla campagna pubblicitaria della famosa
merendina
Esprimere un'opinione su uno spot e poi ritrovarsi in una tempesta me-
diatica inaspettata. È successo anche a noi dell'Aiart a seguito della no-
stra nota critica sullo spot Buondì.
Ma al di là dalle polemiche, degli insulti ma anche dei tantissimi apprez-
zamenti ricevuti, altre due riflessioni ci sentiamo di farle. La prima di
merito, l’altra di contorno.
Anzitutto, ribadiamo che, dal nostro punto di vista, lo spot è diseducati-
vo e di cattivo gusto. La morte inscenata e la scelta di ambientarla in un
contesto relazionale familiare ci è apparsa impropria. A questo si asso-
cia la decisione delle emittenti (prima tra tutte la Rai) di ospitare la cam-
pagna in qualunque ora del giorno non preoccupandosi affatto di quella
parte del pubblico impreparata (in primis i bambini) a decodificare con-
tenuti così articolati.
La nota di contorno fa riferimento alle conseguenze provocate dallo
spot. Commenti, editoriali, riflessioni, post, tweet e miliardi di parole so-
no state spese sulla narrazione di una merendina. In sincerità credeva-
mo (forse ingenuamente) che soltanto alcuni argomenti potessero sca-
tenare un polverone di questo tipo. Invece gli italiani si sono stretti intor-
no al Buondì giocando, per un paio di giorni, al semiologo, al teorico del
linguaggio pubblicitario, allo psicologo o all’intellettuale di turno. Ma al
di là di opinioni e critiche, l’Aiart ha ancora una volta concretizzato la
sua missione: costruire una “cittadinanza mediale” che vada oltre le
mode del politicamente scorretto e centri il suo operato sulla salvaguar-
dia della dignità della persona che, in questo caso, è stata insidiata (sia
nella finzione con questo spot) sia nella realtà (online e offline). 

Dall’efficacia
all’etica della

pubblicità

“

”



L’Autorità Garante della Concorrenza e del Mercato ha
recentemente affrontato la delicata questione dell’in-

fluencer marketing attraverso i social media.
In un comunicato stampa del 24 luglio scorso – ove si fa ri-
ferimento alla figura del Web influencer, il quale manifesta
nei propri post “sostegno o approvazione (endorsement)
per determinati brand, generando un effetto pubblicitario,
ma senza palesare in modo chiaro e inequivocabile ai con-
sumatori la finalità pubblicitaria” – l’Antitrust rende noto di
aver inviato lettere di moral suasion a vari influencer e alle
società titolari di alcuni marchi pubblicizzati – di fatto – nei
post. L’Autorità Garante ha chiarito che il divieto di pubblici-
tà occulta rinvenibile nel Codice del consumo trova applica-
zione anche in relazione al materiale postato on line, che
va correttamente qualificato mediante hashtag esplicativi

(ad esempio: #pubblicità, #advertising o #prodottofornito-
da), seguiti dall’indicazione del marchio.
In precedenza, questa tematica era stata affrontata anche
in un ordine del giorno – che risulta “precluso” – presenta-
to in Parlamento durante l’iter di approvazione della vigen-
te Legge annuale per il mercato e la concorrenza.
L’ordine del giorno intendeva impegnare il Governo a disci-
plinare l’influencer marketing, stabilendo “un chiaro obbli-
go di identificazione di qualsiasi forma di pubblicità on line
e dei relativi committenti”, con riferimento anche ai post
relativi al gioco d’azzardo on line, preoccupanti alla luce
non solo del divieto per i minori e del problema della di-
pendenza, ma anche dell’assenza degli avvertimenti sulla
natura pubblicitaria del contenuto e di quelli relativi al gio-
co d’azzardo.
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L’influencer marketing
nel mirino dell’Antitrust

L’Autorità Garante della Concorrenza e del Mercato punta i riflettori sul fenomeno del
marketing occulto. Una chiara presa di posizione volta a identificare la natura promozionale
delle comunicazioni sui social

di Riccardo Colangelo ✉ riccardo.colangelo@aiart.org

Legge cinema e audiovisivo:
attuazione quasi completata

Una legge che realizza una riforma attesa da oltre cinquant’anni e che richiede
l’emanazione di diversi decreti su numerosi aspetti del provvedimento: dalla tutela dei
minori, al ‘principio di responsabilità’ fino alla classificazione delle opere audiovisive

La legge 220/2016, recante “Di-
sciplina del cinema e dell'audio-

visivo”, ha inteso riformare il settore
mediante varie innovazioni, già trat-
teggiate negli ultimi numeri de Il Te-
lespettatore. Risulta opportuno un
aggiornamento circa la fase di at-
tuazione, che può considerarsi so-
stanzialmente terminata in relazio-
ne all’emanazione di oltre venti tra
decreti ministeriali e decreti del pre-
sidente del Consiglio dei ministri.
Inoltre, nel Consiglio dei ministri del
2 ottobre scorso, sono state appro-
vate in via preliminare le bozze di tre
decreti legislativi – le deleghe sca-

dranno a dicembre – finalizzati alla
riforma delle norme del settore au-
diovisivo in materia di tutela dei mi-
nori, promozione delle opere euro-
pee ed italiane e rapporti di lavoro.
Relativamente alla tutela dei minori
– richiamando il principio di respon-
sabilità degli imprenditori del settore
e dei principali agenti educativi, com-
presa la famiglia – si prevede l’aboli-
zione sia del divieto assoluto di usci-
ta in sala, sia dell’uscita condiziona-
ta a tagli o modifiche. Inoltre, la costi-
tuenda Commissione unica per la
classificazione delle opere cinemato-
grafiche confermerà o meno quanto

autocertificato dagli operatori cine-
matografici, mentre sarà l’Agcom ad
adottare un regolamento per classifi-
care le opere audiovisive da pubbli-
carsi in Rete ed i videogiochi.
Anche la bozza relativa alla promozio-
ne di opere audiovisive italiane ed eu-
ropee presenta profili di interesse,
specialmente laddove prevede che,
ogni settimana, una quota del tempo
di diffusione nella fascia oraria 18-23
sia riservata a opere cinematografi-
che, fiction, documentari e cartoni
animati italiani. Nello specifico, si trat-
ta di una quota minima del 12% per la
Rai e del 6% per le altre emittenti.
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“Il fare coro” e “l’esserci quotidiano”:
due istanze per il buon educatore

Il compito educativo come missione che richiede alleanza tra generazioni, sinergia di forze e
di idee, responsabilità, autorevolezza, libertà e fatica. La testimonianza del vicepresidente
nazionale dell’Aiart e i suoi ‘princìpi irrinunciabili’ per essere un buon educatore.

di Giovanni Baggio ⁄ www.aiart.org

Èinnegabile come la società digi-
tale sia caotica e metta a re-

pentaglio alcune certezze che sem-
brano consolidate. Tra queste, i
processi educativi sempre più mes-
si in discussione. Come è possibile,
quindi, ritornare a educare? Quali
strategie e o regole applicare? La
prima consapevolezza che occorre
coltivare è il fatto di non ritenere il
compito educativo una impresa so-
litaria: si può pensare un percorso
solo insieme, tra molti attori, tutti
coinvolti e convinti della necessità
di ‘fare coro’.
Il secondo aspetto decisivo è l’es-
serci quotidiano. Occorre assume-
re questo compito non in modo sal-
tuario o episodico, ma porlo al di
sopra di ogni altra preoccupazione:
coltivare cioè quella sensibilità pro-
fonda che fa diventare ‘con stile
educativo’ ogni nostro momento.
Sappiamo che spesso gli adulti in
famiglia hanno poco tempo da tra-
scorrere con i figli: proprio per que-
sto nessun tempo va sperperato
inutilmente, ma vissuto con sa-
pienza.
Vi sono poi alcune attenzioni che
personalmente amo chiamare
princìpi irrinunciabili che contri-
buiscono a rendere evidente il rag-
giungimento di una sapienza edu-
cativa solida e che fanno dell’a-
dulto una persona credibile agli
occhi dei ragazzi e dei giovani.

1. Essere testimone attivo dei
comportamenti che chiediamo
ai figli, mostrando una umanità
coerente e realizzata proprio
secondo quanto si intende rac-
comandare e richiedere, evi-
tando di contraddire nelle azio-
ni, negli atteggiamenti e nelle
parole quando pensiamo ne-
cessario per i nostri ragazzi.

2. Avere uno sguardo di fiducia nel
futuro e nelle possibilità di fare
bene e vivere con dignità la pro-
pria vita, stimolando e incorag-
giando cammini capaci di co-
struire personalità che abbiano
stima di sé e delle proprie possi-
bilità, correggendo quando ne-
cessario, ma senza umiliare.

3. Diventare capaci di prendersi
cura, senza soffocamenti o as-
sunzione di ruoli eccessivamen-
te protettivi, che finiscono per
annichilire e confondere chi, in-
vece, lentamente, ma progressi-
vamente deve riuscire a scopri-
re la propria vocazione, la chia-
mata a vivere dentro l’amore di
Dio e il suo disegno su ciascu-
no.

4. Coltivare un autentico dialogo
educativo che si fonda sulla au-
torevolezza dell’adulto, ricono-
sciuto e apprezzato, seguito e
imitato, capace cioè di diventare
un modello di vita, mettendosi in
gioco e non sottraendosi al con-

fronto, capace di argomentare le
sue convinzioni e posizioni, ri-
spettoso della libertà altrui ma
non nel senso di disinteressarsi
del destino del suo interlocutore
più giovane.

5. Saper far sentire ai giovani che ci
aspettiamo molto da loro e che
cercheremo in ogni modo di fa-
vorire le migliori condizioni possi-
bili, ma che al contempo ciascu-
no di loro deve dare il massimo
dell’impegno e della energia per
esprimere ciò che sono, sanno e
sanno fare. La felicità dipende
da questo scoprirsi unici e prota-
gonisti della vita, con un copione
in proprio capace di stupire e da-
re contributi a quanti vivono con
noi.

6. Librare la libertà dei giovani
dalle false interpretazioni che
ne fanno luogo vuoto e senza
responsabilità: non liberi da
qualcosa, ma liberi per qualcu-
no e qualcosa di grande, liberi
perché capaci di individuare il
proprio progetto di vita, assu-
mendolo con responsabilità an-
che quando costa fatica.

Su questi elementi può senza
dubbio nascere un modo nuovo di
essere adulto, meno preoccupato
di piacere e di imitare il mondo
giovanile e più capace di essere
quello che la stagione della vita
chiede.



Oggi, da fruitori e generatori di
contenuti, abitiamo la Rete nel

ruolo di prosumer. Attraverso l’uso
di dispositivi mobili, trasversale a
ogni fascia di età fin dalla preadole-
scenza, il Web diventa un serbatoio
di storie, di frammenti di esperien-
ze. L’azione formativa è incoraggia-
re, fin dalla scuola primaria, la ca-
pacità di lettura e di scrittura come
esercizio di cittadinanza attiva.
Tre le premesse. Ogni testo (scrit-
to, foto, video)…
• è «un prodotto la cui sorte inter-
pretativa deve far parte del pro-
prio meccanismo generativo:
generare un testo significa at-
tuare una strategia di cui fan
parte le previsioni delle mosse
altrui» (Eco, 1979). Di qui si co-
struisce quella complicità tra
enunciatore ed enunciatario,
per la quale si risponde alla ri-

chiesta del testo di trovare
«qualcuno che lo aiuti a funzio-
nare» (Eco);

• ha una dimensione dialogica:
permette di incontrare l’altro
nella consapevolezza di lasciare
il segno di ciò che si è, di ciò che
si vuole, di ciò che si sogna, di
ciò che si sceglie sia importante
con-dividere;

• ci rende co-autori di storie: fruire
di una foto, di un racconto, di un
film, è incontrare una storia, ma
anche un po’ della propria sto-
ria, per uscire con “il frutto” di
una maggiore conoscenza di se
stessi e di nuovi sguardi per la
comprensione del mondo.

Nella pratica, l’autorialità (nella pro-
duzione di un testo, una voce in wi-
kipedia, una foto, un video…)
deve essere guidata dalla capacità
metariflessiva: per chi scrivo e che

cosa racconto – il target
va “pensato e situato”,
prevedendo aspettative e
capacità che delimiteran-
no il poter dire e la scelta
del contenuto; come rap-
presento il mio pensiero
affinché sia interessante.
Abituare dunque bambi-
ni e ragazzi a chiedersi:
“Che cosa se ne posso-
no fare gli altri di questo
contenuto… Quale rea-
zione voglio stimolare…

Quale riflessione pro-muovere….
Quale rappresentazione sto dan-
do di me attraverso questo prodot-
to… (mediale, ma anche il biglietti-
no che scrivo in classe al compa-
gno/a) ”. Si tratta di azioni di de-
centramento: vestire i panni di chi
racconta e di chi fruisce, delle
possibili letture che possono va-
riare in funzione delle possibili in-
terpretazioni, nello sforzo di co-
gliere (da fruitore) e far cogliere
(da scrittore) l’intenzione comuni-
cativa. In questa interdipendenza
di riconoscimento dell’altro, si
scopre il valore della reciprocità
nella relazione ‘onlife’.
Nello scrivere, inoltre, si autodefi-
nisce un’altra strategia, quella
che guida la fruizione di un prodot-
to mediale in base alle dimensioni
di “appeal, attenzione e compren-
sione” (Personeni, 2011): un testo
deve sortire piacevolezza, aver
presa sul fruitore, rivolgersi con
chiarezza di linguaggio; ed è la
strategia che a sua volta si giustifi-
ca nella dimensione cognitiva del
testo, per la quale ogni «testo è da-
to dall’intreccio di tre variabili: for-
ma, significato, funzione; variabili
che, in quanto costituenti uno
schema concettuale, sono interdi-
pendenti e che guidano l’elabora-
zione del testo, tanto nella sua
produzione quanto nella sua frui-
zione» (Argenton, 1996). È la com-
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Dall’educazione digitale
alla ‘cittadinanza attiva’!

L’azione formativa come approccio pedagogico-didattico finalizzato ad un apprendimento
centrato sulla ‘progettualità attiva’, quale strumento efficace in grado di offrire alle nuove
generazioni le chiavi per la comprensione e la ‘costruzione qualitativa’ dei media.

di Sandra Costa e Angela Bonomi Castelli ⁄ www.aiart.org

Scrivere immersi in una foto. 
R. Doisneau. 1950. Il complotto



petenza mediale. Di seguito due
esempi di attività in un progetto di
lettura critica e scrittura di testi
mediali.
‘Sguardi mediati: fotografia e scrit-
tura, costruttori di senso’ (Proget-
to realizzato in collaborazione con
le Associazioni MED, AGE Basso
Piave e con l’Istituto Comprensivo
di Eraclea -VE).
1. Scrivere immersi in un’im-

magine. Uno scatto fotografico
mette in scena una storia: fruir-
ne significa dar vita a un rac-
conto che rimanda a un prima e
a un dopo, per creare una nuo-
va storia.

2.Scrivere con la luce: produrre
un foto-racconto in dieci

scatti. Sono percorsi laborato-
riali che declinano l’idea che «il
campo dell’immagine digitale in
tutte le sue forme – fotografia,
fumetto, cinema, televisione, vi-
deo – ha vero significato peda-
gogico quando lo si assume nel
suo valore: un intervento sulla
realtà, un’espressione di sé […]»
(Ceretti, Padula, 2016). La finali-
tà è promuovere in bambini e ra-
gazzi consapevolezza e compe-
tenze comunicative e relaziona-
li, per poter leggere e leggersi,
raccontare e raccontarsi usando
sapienza e immaginazione, ma
soprattutto appropriandosi di
«uno stile comunicativo aperto e
creativo […]» (Papa Francesco).
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COMMENTICOMMENTI

Scrivere immersi in una foto.
R. Doisneau. 1945. Tommy, il pilota

“Ridateci i soldi”: uno spazio
che garantisce la critica democratica

Il Codacons, Coordinamento delle Associazioni per la Difesa dell’Ambiente e dei Diritti
degli Utenti e dei Consumatori, mira alla centralità dello spettatore, garantendo il diritto
di parola di ogni cittadino

di Carlo Rienzi (Fondatore e Presidente del Codacons) ⁄ www.aiart.org

Negli anni è stata ribadita più volte l’importanza
dell’opinione del pubblico in campo cinematografi-

co, considerando la collaborazione che potrebbe esser-
ci tra gli spettatori e i critici. “Il critico dovrebbe trovar
modo di ritornare sui film e poterne riparlare tenendo
conto delle reazioni del pubblico dopo un certo tempo:
la relazione pubblico-critico è il segreto per una effica-
ce critica cinematografica” (G. Gambetti, 2006). Ma og-
gi il pubblico, nella maggior parte dei casi, viene taglia-
to fuori dal processo di revisione filmica e l’unico modo
per scoprire le sue preferenze rimane quello indiretto e
fuorviante dello studio dell’andamento delle vendite
del botteghino. I film inseriti nella programmazione te-
levisiva, invece, sono adulati in modo eccessivo dalle
reti emittenti che, spesso, non tengono conto della rea-
le qualità di essi. Inoltre, “la produzione cinematografi-
ca televisiva produce spesso omogeneizzazione e ab-
bassamento della qualità dei film-tv, anche a causa del
prevalere di quella che si potrebbe definire come la
fast-tv e ciò si ripercuote, automaticamente, sulla cura
registica dei film” (G. P. Brunetta, 2007). “Ridateci i sol-

di” è un’iniziativa del Codacons, realizzata ogni anno a
Venezia in occasione della Mostra internazionale d’arte
cinematografica, che vuole sopperire alla mancanza di
partecipazione democratica nella fase di valutazione
dei prodotti del cinema: al Lido l’Associazione allestisce
uno spazio, gestito da Gianni Ippoliti, nel quale tutti i vi-
sitatori del Festival possono scrivere e mettere in mo-
stra, su un’apposita bacheca, le proprie recensioni su
film, attori e registi in gara, persino sulla mostra stessa
e sulla condizione odierna del cinema italiano. Ogni an-
no l’Associazione assegna la “Coppa Codacons”-frutto
della mano dell’artista Ferdinando Codognotto-al com-
mento più piacevole, sottile e canzonatorio e raccoglie
migliaia di strancature, grazie al grande consenso del
pubblico. Tale premio garantisce il rispetto di una parte-
cipazione democratica, creando un luogo dove l’opinio-
ne di tutti gli spettatori viene ascoltata nella sua inte-
rezza: come nel caso dei critici d’arte cinematografica,
anche tutti gli altri consumatori del cinema dovrebbero
avere il diritto di mostrare le loro opinioni, sincere,
schiette e irriverenti che siano.



La parola “Comunicazione” veicola la finalità del-
l’Aiart, associazione protesa al rispetto della digni-

tà e dei diritti delle persone e delle famiglie, con la pie-
na convinzione che anche attraverso una efficace co-
municazione si possono cambiare stili e comporta-
menti. La finalità naturalmente è quella di migliorare
etica e coscienza, che mettono l’uomo al centro della
quotidianità e del vivere sociale. L’Aiart Sicilia, ha rac-
colto quasi naturalmente l’importanza di relazionarsi
sia con il mondo del lavoro che con quello della scuo-
la, attraverso gli obiettivi, gli strumenti e le iniziative
proposte a livello nazionale già dal 1954. La città di
Mazara del Vallo crede fortemente e cristianamente
nella storia e negli obiettivi dell’Aiart, scommette così
sull’importanza dei mezzi di informazione e delle tec-
nologie del sapere, considerandole condizione e pre-
supposto ineludibili per la tutela del diritto dell’infan-
zia, della gioventù e di ogni cittadino a ricevere una
corretta informazione. In questa visione, i valori su cui
la nostra città ha fondato il suo impegno sono l’effica-
cia delle proposte formative, la valorizzazione delle

iniziative locali, l’attività editoriale e la tutela degli
utenti nel settore della comunicazione.
Significativo, in tal senso, è stato il Convegno svolto a
Mazara, sede dell’Ufficio Regionale Aiart Sicilia, il 22
e il 23 settembre 2017, dedicato alla diffusione della
Buona Notizia, quella di Gesù, dettata nelle pagine del
Vangelo e che Papa Francesco esorta a diffondere
nelle comunità cristiane ed oltre. Il Convegno, in ma-
niera tenace ed incisiva, conferma Mazara luogo stori-
camente ideale che da decenni è testimonianza di se-
rena convivenza e dove la comunicazione, esulando
dai pregiudizi, coinvolge i giovani e ogni persona, ar-
monizzando le relazioni tra diverse culture e popoli. Il
Papa ci invita costantemente ad oltrepassare il senso
del malumore e rassegnazione, a non spettacolarizza-
re il dramma del dolore, non concedendo così al male
un ruolo da protagonista, insistendo che solo in que-
sta direzione, ogni cristiano può e deve scoprire la
Buona Notizia per eccellenza: il Vangelo, fonte inesau-
ribile di speranza dove anche la morte e le tenebre del
nostro Signore diventano luoghi di Comunione con la
Luce e la Vita. La storia ci ha insegnato che una giusta
e rispettosa comunicazione apre al confronto e si rive-
la l’unica strada che conduce alla pace tra ogni singo-
lo individuo e tra i popoli

Grazie a Dora Polizzi per la stesura di questo testo
e le preziose informazioni forniteci
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Tesseramento 2017
Anche per l’anno 2017 sono state confermate le quo-
te associative valide per il 2016. Pertanto, per il
2017, le quote associative annuali sono:

€ 20,00 per i soci ordinari;
€ 35,00 per i soci sostenitori, associazioni, 

scuole e soci collettivi;
€ 6,00 per i soci studenti.

La quota di adesione è comprensiva dell’abbona-
mento al bimestrale Il Telespettatore.
I versamenti possono essere effettuati sul conto cor-
rente n. 45032000 intestato alla Sede Nazionale
AIART, Via Albano, 77 - 00179 Roma.

Aiart Mazara: l’identità associativa
che veicola contenuto ed esperienza

L’impegno di un territorio che assicura e promuove gli interessi e i diritti degli utenti dei
media attraverso l’efficacia della formazione, la valorizzazione delle iniziative locali e una
costante attività editoriale volta a diffondere un’informazione partecipata e responsabile.



L’AIART IN SICILIA:
la ‘sfida della buona notizia’
Il 22 e 23 settembre 2017 si è tenuto il convegno orga-
nizzato dalla sede siciliana. Non solo riflessioni compe-
tenti ma la riscoperta di un territorio appassionato e
importante per tutta l’Associazione.

“La Buona notizia.
Utopia o sfida cultu-
rale?” È la domanda
di fondo che ha ca-
ratterizzato la “due
giorni” di convegno
promossa dalla se-
de Aiart di Mazara

del Vallo il 22 e 23 settembre 2017 presso l’auditorium
dell’Hotel Mahara. Un’iniziativa organizzata insieme al-
la Presidenza nazionale che ha visto la “Associazione
cittadini mediali” rilanciarsi sul territorio grazie all’im-
portante lavoro di coordinamento di Dora Polizzi, la re-
ferente Aiart per la regione Sicilia.
Diversi gli interlocutori presenti. Il primo panel (venerdì
pomeriggio 22 settembre) ha visto alternarsi diverse
voci. Anzitutto quella del Presidente nazionale che ha
introdotto l’incontro raccontando la storia e la mission
dell’Aiart e ribadendo la necessità di lavorare in modo
condiviso e partecipato, valorizzando le risorse locali e
interagendo con tutti gli altri interlocutori interessati a
collaborare. E poi quella del Vescovo di Mazara del Val-
lo, Domenico Mogavero, che ha riflettuto sulle catego-
rie dell’incontro e della prossimità alla luce del Magi-
stero di Papa Francesco. Significativa anche la presen-
za del Vicepresidente nazionale Giovanni Baggio che,
nel suo intervento, ha evidenziato la necessità di risco-

prirsi educatori autentici e responsabili in una società
iperconnessa nella quale le istanze formative rischiano
di perdersi per strada e di risultare inefficaci. Interes-
sante anche l’ultima relazione tenuta da Guglielmo
Troina, capo redattore Rai regionale (sede di Catania)
che ha tracciato l’identikit del giornalista e del comuni-
catore nel tempo del web. Ha moderato la tavola roton-
da Max Firreri, portavoce del Vescovo Mogavero e diret-
tore del quindicinale diocesano “Condividere”.
La mattina seguente è stata caratterizzata da un mo-
mento più seminariale. Coordinati dalla Vicepresiden-
te nazionale Sandra Costa, sono intervenuti due ac-
cademici, esperti di processi comunicativi ed educati-
vi: Gianna Cappello, sociologia dell’Università di Pa-
lermo e Presidente del Med e Filippo Ceretti, pedago-
gista dell’Università di Bolzano-Bressanone. La prima
relatrice ha evidenziato la necessità di riposizionare il
nostro agire di comunicatori alla luce di paradigmi
educativi che mettano al centro l’approfondimento, il
senso critico, la dignità della persona. Ceretti, invece,
ha condotto un vero e proprio laboratorio, chiedendo
ai partecipanti di esercitarsi in gruppo sull’idea di
“spettatore” che, nell’epoca digitale, smette i panni di
fruitore esclusivamente passivo per indossare quelli
di un vero e proprio “spettAttore”, ovvero di un indivi-
duo capace di non solo di vedere ma anche di produr-
re contenuti.
La “due giorni” è stata positiva da diversi punti di vista.
Anzitutto per il congruo numero di partecipanti, per l’in-
teresse attivo ai contenuti proposti e soprattutto per
una vera e propria riscoperta dell’Aiart su un territorio
fecondo fatto da persone competenti e appassionate.

MARCHE (Macerata)
“Benvenuti nell’era dello Spett-Attore”(Il digitale come
opportunità educativa per giovani, insegnanti, genitori,
educatori): venerdi 29 settembre, in viale don Bosco
55 (Macerata), alle ore 18:00, riprendono le attività lo-
cali dell’Aiart. La struttura ospiterà nei propri locali
questi appuntamenti con cadenza bimestrale, offren-
do occasioni di riflessione su varie tematiche, tra que-
ste: relazioni sociali e affettive online e offline, educa-
zione ai media, cyberbullismo, fake news, sicurezza in
Rete, analisi dei principali fenomeni mediatici d’attuali-
tà ecc… I relatori che si avvicenderanno saranno soci
Aiart, ma anche esperti esterni, provenienti dal mondo
della comunicazione, della scuola, dell’università, della
ricerca e delle professioni. L’iniziativa – chiamata “Aiart
Free” – è rivolta a quanti desiderano approfondire i vari
temi educativi legati al contesto digitale ed è stata resa
possibile grazie alla generosa ospitalità dell’Opera Sa-
lesiana di Macerata e, in particolar modo, del direttore
don Flaviano D’Ercoli. 

NEWSNEWS
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Sostieni l’Aiart
con il 5 per mille

L’Aiart, Associazione Cittadini Mediali, ha natura giu-
ridica di Organizzazione Non Lucrativa di Utilità So-
ciale (ONLUS). Per contribuire all’attività dell’Aiart si
può destinare il 5 per mille apponendo sul modello
730 o sul modello Unico, della dichiarazione dei
redditi, la propria firma e il codice fiscale del benefi-
ciario, nell’apposito riquadro: “sostegno del volonta-
riato e delle organizzazioni”.

Codice fiscale da riportare nella denuncia
02436700583



Polemica su spot
Buondì, Aiart: “Uno
spot inaccettabile
segnalato ad Ag-
com e Rai”
“Nonostante i codici
contemporanei della
comunicazione pub-

blicitaria siano sempre più sbilanciati su ironia, sarcasmo
e immagini a effetto, fatichiamo ad accettare una narra-
zione che mette in scena, in maniera così esasperata e
demenziale, una morte”. È uno dei passaggi della nota
stampa dell’Aiart a proposito della campagna sul Buondì
Motta. Il comunicato con la dichiarazione del presidente
Padula è stato ripreso ampiamente dai principali media
nazionali.
Oltre a quotidiani come La Repubblica, Corriere della
Sera, La Stampa, Il Giornale, Il Fatto quotidiano (e di-
versi altri), la nota è stata ripresa da giornali online di set-
tore come Key4biz.it, Il Post, Giornalettismo e dalle
principali agenzie di stampa come Ansa e Agi. Da sottoli-
neare l’editoriale del presidente pubblicato da Avvenire
dal titolo “Quegli spot non sono un «buondì». Una pubblici-
tà sbagliata e la «sveglia» che ci serve” e le interviste rila-
sciate a Radio 24 e a Radio Radio.

Aiar t su spot sex
toys: “Processo
che riduce le rela-
zioni umane a og-
getti sessuali”
L’Aiart è intervenuta
su uno spot in onda

su diverse emittenti nazionali relativo alla commercializ-
zazione di sex toys. La nota è stata ripresa, tra gli altri, dal
quotidiano internazionale online “In Terris”. Il presidente
Padula ha evidenziato “come certi messaggi snaturino le
relazioni umane riducendole a merce e, come in questo
caso, a meri oggetti sessuali. È discutibile che le aziende
radiotelevisive pur di far cassa, ospitino campagne di
qualunque tipo, giustificando il passaggio dello spot in
una fascia oraria protetta che, di fatto, non esiste più. I
motivi – spiega il presidente – sono essenzialmente tre:
una regolamentazione frammentata e inefficace, la po-
tenza del web e il conseguente accesso 24 ore su 24 da
parte di chiunque a qualunque contenuto e, infine, il si-
lenzio degli organismi di vigilanza”.

Aiart: “ ‘Chi l’ha visto?’… scrive
una pagina di televisione che an-
nienta regole e diritti”
Ha fatto clamore la puntata del pro-

gramma di Rai Tre “Chi l’ha visto?” di mercoledì 13 set-
tembre2017 dedicata all’omicidio di Noemi, la ragazza
salentina uccisa dal suo fidanzatino Lucio. Durante il pro-
gramma condotto da Federica Sciarelli è andata in onda
un’intervista registrata ai genitori di Lucio, nel corso della
quale veniva comunicato loro il ritrovamento del corpo di
Noemi e la confessione dell’omicidio da parte del figlio.
L’Aiart è intervenuta tramite il presidente Padula sull’i-
nopportunità di una scelta che scrive una brutta pagina di
televisione e che annienta “non soltanto ogni regola
deontologica (minori, famiglie, fascia protetta, segreto
istruttorio, questi sconosciuti), ma dà un calcio in faccia a
chi, suo malgrado, si ritrovava davanti al televisore, in un
mercoledì sera qualunque, poco dopo l’orario di cena,
magari insieme ai propri figli”. Queste le parole del presi-
dente Aiart ospitate in un editoriale sull’Agenzia Sir e ri-
prese dalla Gazzetta del Mezzogiorno.

Pietro Maso da Costanzo, Aiart:
“Riflette scelte editoriali che
fanno perdere di vista l’etica”
Pietro Maso, l’uomo, che nel 1991

si rese protagonista di uno dei più clamorosi casi di omici-
dio a sfondo familiare della cronaca italiana, apre la nuo-
va stagione de ‘L’intervista’, il talk one to one di Maurizio
Costanzo – che torna giovedì 5 ottobre alle ore 23.20 su
Canale5. Un annuncio che ha sollevato non poche pole-
miche e indignazione in Rete; tanto che c’è anche chi pro-
pone il boicottaggio del programma. Massimiliano Padu-
la, presidente dell’Aiart, commenta così all’Adnkronos:
“La scelta di ospitare un assassino in tv è irrispettosa del-
le vittime e dei telespettatori che saranno fagocitati nella
spettacolarizzazione del dolore”– poi precisa– “Non ha
senso boicottare una trasmissione che è stata punto di ri-
ferimento per tanti. Un boicottaggio sarebbe un’iniziativa
fine a se stessa e, alla fine, favorirebbe l’auditel”.
“Legittimo costruire dei personaggi in tv– conclude il Pre-
sidente– ma ci si aspetterebbe che le persone partissero
da presupposti diversi. Perciò anche questo nuovo caso di
un assassino in tivù sa tanto dell’ennesima telenovela co-
struita mediaticamente. Ma non siamo censori: ognuno
deciderà se vedere o meno Maso in tivù e se lo farà eser-
citerà il proprio senso critico”.

Così l’Aiart sulla stampa
DICHIARAZIONI E INTERVENTI DELL’ASSOCIAZIONE
RIPORTATE DA AGENZIE, GIORNALI E WEB
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